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P oema sema nome d'autore, 
geogralicamente e cronologi
camente dubbio, né epico né 

,. drammatico, cristiano e paga-

• " » • • • • " • • no, orale e scritto, che racconta 
•torte straniere e remote, quando non aasolu-
.lamente fuori del tempo». Cosi conclude la sua 
Jntroduzlone al fleowu/f Ludovica Koch, la cu
ratrice di quest'edisione del poema: circa tre
mila versi, In un .sassone occidentale stilizza
to», opera anonima collocabile tra II VII e il IX 
•secolo. 

La vicenda vede II protagonista (Beowull, 

appunto) giungere dalla Svezia giovanissimo 
per affrontare In Danimarca un orco orrendo. 
Grendel, che infesta la reggia del re Mrodgar 
Beowull lo vince, ma è poi costretto a vederse
la con un secondo mostro, la madre di Gren
del, la «Lupa del Lago», che ha ripreso a turba
re la quiete del .Cervo» (così si chiama la reg
gia) per vendicare il figlio. Beowulf, non senza 
problemi, avrà ancora una volta la meglio e 
tornerà in patria. Il racconto si sposta poi a un 
tempo successivo, quando Beowulf è ormai un 
anziano re glorioso. Un nuovo scontro gli si 
impone, con un drago, che egli uccide con 
l'aiuto di un nipote, Wiglaf, restando però feri
to a morte. 

La storia, tutto sommato, è scandita In mo
do lineare. Ma pure si avverte a più riprese che 
il poema, sotto quest'apparenza, è in realtà 
complesso, per vari aspelli oscuro, strano. Sì. il 
lettore non specialista ne è mollo attratto, ma 
si rende conto, inevitabilmente, di non avere a 
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M A U R I Z I O C U C C H I 

sua disposizione proprio tulli gli strumenti ne* 
cessari per impossessarsene come vorrebbe. 
Gli sfugge un sistema, è culturalmente lontano. 
E non è solo un problema di lingua,.. Infatti la 
pagina lo soddisfa perché la traduzione gli dà 
poesia, un linguaggio di austera vitalità espres
siva, semplice e forte, ruvido e coerente. D'al
tra parte nessuna poesia si può fino in fondo 
veramente possedere. Leggere poesia è sem
pre un cammino incerto, felicemente precario, 
senza uno vera meta, senza supporti decisivi. 

Ludovica Koch, comunque, ci fornisce indi
cazioni utilissime, ci aiuta con l'acutezza, la 
puntualità, la ricchezza d'argomenti del suo 
saggio. Evidenzia il passare nel poema delle 
•sorti collettive e private (...) da abissi a vertici 
di Sollievo*, per poi nuovamente sprofondare 
nella desolazione. Domina infatti nel Beowulf, 
«il tema dei rovesciamento», della catastrofe, 
nella sostanziale vanità degli sforzi umani, nel
la fuggevolezza e nell'instabilità dell'esistenza. 

Beowulf intraprende, purissimo, un viaggio 

e un'avventura che costituiscono uno spetta
colare esordio, un'esperienza di formazione, 
nella quale, oltre alta sua enorme (orza fisica, 
alla sua imponenza («Era i) più forte nel fisi
co/di tutto il genere umano nei giorni di questa 
vita*, dice l'ignoto autore), risalta la sua sag
gezza, la sua sapienza, la sua «artistica violen
za» di valoroso, che gli consente di affrontare 
con successo le difficoltà dei cimenti. Contro 
di lui i vari mostri (ma è egli stesso, data la sua 
eccezionalità, un «mostro»), i malfattori, gli 
stranieri, i tenebrosi nemici, gli abitatori del
l'Ai trave. 

Grendel è IMnfame vagabondo» che «infe
stava putrescenti acquitrini,/terraferma e palu
di». È definito il «Solitario mostruoso», T'Av
versarlo del genere umano», ti «Pastore di cri
mini», I-Ostaggio dell'inferno», il «Viandante 
dell'Ombra» ecc. L'Orco, la madre dell'Orco, il 
Drago... Esseri spaventosi, enormi, confinati, 

Castello Paradiso 

solitari; nemici che rappresentano l'Idea (tei 
male, il cupo spettro dell'Ignoto in agguto pe
renne, l'incubo, la tenebra che incombe, e che 
solo illusoriamente, provvisoriamente, è dato 
cancellare. 

Per fortuna il Signore, l'.Arbiiro», Il -Pastore 
della Gloria», .sa sempre produrre prodigi su 
prodigi», e agli uomini è chiaro «che se l'Albi-
tra/non vuole, non è lecito al Flagello colpevo
le/trascinarti nell'ombra». E cosi dota l'eroe di 
«trame di successo in battaglia». 

L'eroe. Ma, appunto, nel suo itinerario e nel
la sua sorte è forse possibile trovare la ragione 
di quanto appare strano, della «doppiezza del 
Beowulf.. Infatti - dice la Koch - c'è nell'ope
ra lo .scontro Ira due generi con opposte te
leologie, la tragedia e l'epica», poiché In que
st'ultimo schema l'Eroe combatte l'Avvenuto 
e lo vince, mentre la tragedia precede v e r » l i 
sua dislalia ed eliminazione. 

L'altra 
signorina 
Felicita 
Maritano GugllelmlnelU 
«Amalia - La rivincila della femmina» 
Costa e Nolan 
Pagg, 186, lire 15,000 
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C
osa vuol dire enere nati a Torino, In via 
San Donato, nel 1881, ed essere morii, 
sempre a Torino ma In via Roma, nel 
1941? Sessanl'annl di vita, un'agiata 

• " • " " » • condizione economica e sociale.., MI 
sembra però che voglia soprattutto dire aver vissuto 
In una città che, proprio negli anni in questione, era 
al centro di eventi e fenomeni che ne lecere II punto 
di riferimento di una rinnovala e nuova cultura. Un 
luogo vivacissimo di tormenti e di contraddizioni, 
Baila mettere in Illa dèi nomi per rendersene conio. 
Ciovannl Agnelli, tanto per incominciare (la Fiat, 
con lutto quel che significa, nasce nel 1899). Sull'al
tro versante, Antonio Gramsci. Oppure Frassatl e 

lOobetti, La Slampa e II Barelli, De Amlcls e Orai, 
•Gozzano e Bontempelli, Casoratl e Giacomo Gros
so, Casella e Aliano... E anche Ronda e Brandlmar-
le, per slarcl veramente dentro. 

Ecco, Amalia Quglielmlnetii nacque a Torino nel 
1881 e vi mori nel 1941, dopo un bombardaménto 
aereo sulla d u i . Dunque due guerre, grandi, e di
ciannove anni di fascismo. Ed è abbastanza naturale 

«che ci si domandi cosa e quanto le rimase allaccilo 
di quella stagione culturale. A darci una mano ci 
pensa Marziano Qugllelmlneitl, una mano leggera 
quanto preelsa, In un libretto delizioso quanto criti
camente acuto Amalia • La rivincila Mia femmina. 
L'Amalia è .raccontala», seguendo un Ilio biografi

c o , ma di una biografia critica, in cui la lettura delle 
opere (dentro la vita) prevale sull'aneddoto, Furalo-
nn da ottimo reagente o da probante testimone, 
messa il, al limiti del «costume', della consistenta e 
degli atteggiamenti Intellettuali di una buona bor
ghesia che sembra (ma sembra soliamo) passare in 
mezzo alla storia senta accorgersene. Si direbbe 
che in lei c'è come una paura di contaminarsi o di 
contaminare la letteratura, almeno nella lase giova
nile, Termometro di un clima, quando essa non ri
nuncia ad assecondare le mltograflche reteremo del 
suo tempo dannunziana, persine, In d à asseconda-. 
ta anche dalla sua bellezza o meglio, dal tipo della 
sua bellezza e del suo abbigliamento (importami le 
.loto che accompagnano II testo). 

Donna fatale, vamp? No, nel senso che ci viene 
consegnato dalle «lettere»: rivincita della femmina 
semmai, come evidenziato in titolo. E da qui si svol
ge Il Ilio biografico che Ougllelmlnelti dipana con 
grande linezia: l'amore, cosi in bilico tra intellettua
lismo e ironia, di Amalia e Guido Gouano; l'ombra, 
dietro, di Dino Mantovani; l'ammirazione un po' in
cantala di Orai; quella Torino, quella Parigi, quella 
Roma, quel' Egitto; le «rivali» potenziali, Sibilla Ale
ramo o Grazia Deledda o Ada Negri, ma soprattutto 
la tempestosa e fatale passione con Pliigrilli, di dodi-
tei anni più giovane di lei, soggetto buono per un film 

'•dal drammatici esiti. Quel Ilio biografico segna però, 
al tempo stesso, l'evolversi di una carriera letteraria, 
dalle Voci di giovinetta e dalle Vergini folli alla 
Rivincila del maschio, un'evoluzione Involutiva che 

"'si racconta nella contraddizione Gozzano-Pitlgrllll. 

Kafka secondo Citati: qualcosa di più di una biografìa 
Insieme tra la speranza possibile e la disperazione certa 

M erito non secondario 
del libro di Pietro Cita
ti su Kafka è di insl-

^ ^ ^ ^ ^ nuare anche nel suo 
mmm'mm (di Kafka) più devoto 
lettore il fondato dubbio di non 
averlo letto con sufficiente atten
zione; lasciandosi, vorrei dire, se
durre dal suo fascino sempre am
biguo o, peggio, tentare dallo sno
bismo delle facili citazioni. Tipica 
è quella, all'inizio del Processo, 
che dice; •Qualcuno doveva aver 
calunnialo Josef K. perchè, sema 
che avesse fallo nulla di male, 
una manina fu arrestato: Il letto
re distratto recepisce questa Irase 
alla lettera e tende a dare per 
scontato che eflettlvamente Josef 
K. non abbia 'fatto nulla di 
male; senza preoccuparsi di ac
certare chi sia ad affermarlo, se 
Kafka stesso (ad esemplo) o un 
impersonale e impreciso narrato
re. In effetti non lo aftermano né 
questo, né quello: è lo slesso Josel 
K (avverte assai acutamente Cita
li) che «pensa attraverso la voce di 
un narratore, e un lettore Ingenuo 
riuscirà dllficllmenle a capire che 
egli non è allatto Innocente». Pro
prio cosi, e 1 lettori Ingenui (lo am
metterò per primo) sono stati mol
ti, moltissimi Ira noi; perchè, da 
questo libro di Citati in cui qual
che nuvoletta di noia qua e le non 
offusca il bel sole di un'appassio
nata Intelligenza, si capisce subito 
che la grande e vera colpa di Josef 
K. è la pretesa non soltanto di rite
nersi, ma persino di essere inno
cente e di veder sancita l'innocen
za che non ha. GII «innocenti», gli 
•eletti», sono gli altri, tutti gli altri 
più o meno abbietti volti senza 
volto che popolano II romanzo e 
gli anlratti del sortilo e onniveg
gente Tribunale-sguardo -di-Dio. 

Scrivere di Kafka e su Kafka è 
sempre un'impresa rischiosa, diffi
cile. oserei dire disperata; che 
l'abbia osata un autore rigoroso 
come il Citati non può che essere 
ascritto a suo merito, anche da 
parte di chi abbia talvolta conside
ralo con qualche perplessità le ri
visitazioni che il nostro saggista è 
andato in questi anni compiendo 
dei più gloriosi monumenti della 
letteratura mondiale, da Goethe a 
Tolstoj, quasi riscrivendoli, rileg
gendoti e premasticandoli, per un 
pubblico di forse frettolosi o pigri 
o un po' intimiditi lettori. E, se an

che cosi e soltanto cosi fosse, per
chè non ascoltarne certe lezioni? 
Ma non è soltanto cosi. 

Nel caso di Kafka (e già, anche, 
In quello di Tolstoj) ho l'impres
sione che Citati sia andato più In 
là, e ben oltre, i confinì di quello 
che appariva essere un suo «gene
re» rinosciuto e quasi esclusivo; mi 
sembra che, esercitando la nobile 
«arte della pazienza», egli sia riu
scito attraverso un tour de force di 
autentica lettura creativa a «stabill-

G I O V A N N I G I U D I C I 

re un rapporto vivente... un intrec
cio senza line tra tutte le parole 
che Kafka ha lasciato sulla carta»: 
romanzi e racconti, lettere e diari, 
brevi appunti, disegni. Con tutto 
ciò egli ci porta, ci accompagna o 
semplicemente ci Incoraggia a un 
approccio del pianeta Kafka che, 
tagliando fuori diversi luoghi co
muni anche della critica più auto
rizzata, risponde a una sempre più 
angosciosa e sempre meno sus
surrata interrogazione dell'anima 
contemporanea: se sia, cioè, pos

sibile una Salvezza. La risposta di 
Kafka, e dunque di Citati che per 
conto del lettore lo scandaglia alle 
mute fonti della sua scrittura, è tra
gicamente ambigua: sì, è possìbile 
(dice), e tuttavia non c'è. L'after-
mazione del Possibile coesiste, 
dunque, con la negazione della 
sua praticabilità. La speranza è so
rella della disperazione. La lede 
nella luce è simultanea alla (uga 
dentro il buio. E tuttavia l'inane e 
ridicolo armeggiare del criceto 

„ *. ,'*&£ '- r # zr /~ / f 
Pietro Citati 

«Kafka» - Rizzoli - Pagg. 303, lire 23 000 
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che si arrampica dentro la ruota, 
dell'animale che vuole essere in 
un medesimo tempo a guardia e-al 
riparo della sua «tana», continua; 
continua la follia postale, la quète 
amorosa del Grande Impiegato 
praghese (che cerca Dio e l'Amo
re e li tiene tuttavia a debita di
stanza); continua l'estenuante 
istanza al Tribunale, a quel tribu
nale che è lutto, il Tutto; continua 
l'ascesa al Castello che mal schiu
derà le sue porte; e II vero Inferno 
è, in Kalka e nel suo Esegeta (e in 
no lettori di entrambi), l'arrogan
te pretesa di un Paradiso. 

Citati ha voluto cosi consegnar-
e un Kafka essenzialmente teolo-
g co, rispondente a una (come si 
d ce) diffusa domanda di religio
ne e, Insieme, l'invilo a rileggerlo 
al I ime della sua scorta. Non ab-
b amo difficoltà a raccogliere que-
s o Invito, da noi appena riassunto 
ne suoi termini essenziali ed 
estremamente efficace, però, in 
quella che mi sembra una assai 
peculiare e metodica «cartaceltà» 
della sua formulazione. Ma dalla 
cala» Citati ha trailo, per una 

sorta dì transustanziazione artisti
ca la «vita»: non soltanto quella dì 
Kafta, bensì la sua stessa espe-
nenza di cercatore di assoluti. Se 
non mi sbaglio, in una recente in
tervista, Citati ha tenuto a dichia
rare che, per scrivere questo libro 
su o Scrittore praghese, non ha 
sentilo alcun bisogno di andare a 
Praga. E ciò mi ha tutta l'aria di 
una quasi dichiarazione di «poeti
ca che io non dico di non condì-
v d ire; possono, inlatti, per certe 
mprese, ben bastare anche i libri 

ne quali scorsero sangue e linfa e 
s disincarnarono i corpi di chi li 
scnsse. Vorrei solo permettermi, 
con Citati, una piccola pedanteria 
( a ito più che egli stesso sì dichia
ra in pedante e con un qualche 
pedante ha pur garbatamente po
lemizzato), suggerendogli un «er
ra a corrige» per la riga 10 di pag. 
207: credo, inlatti, che il Carlo a 
cu s'intitolava e s'intitola la piazza 
dove Kalka, nella narrazione di Ci
ta s'incontra con la fidanzata Ju-
I e \ohryzek non sia mai stato un 
Santo, ma semplicemente Carlo 
IV re di Boemia e Imperatore del 
Sacro Romano Impero 
(1316-1378). 

L'America 
inquieta 
è gialla 
Patricia Hlghamlth 
«Il piacere di Elsie» 
Bompiani 
Pagg. 351, lire 22.000 

V A N J A « M i n * 

D io, preparati ad Incontrare II 
tuo odio», ha scritto Ralph sulla 
porla di casa. E II suo cane -
bianco e nero e brullo come 

• ^ • ^ ^ ^ ^ un maiale - si chiama appunto 
God (Dio, oppure dog/cane, scritto all'incon
trarlo). Jack, invece, è un disegnatore di suc
cesso, Installato con la moglie Natalia e la figlia 
Amelia nella parte buona del Village di New 
York. E poi c'è Elsie, bella, giovane, ambiziosa, 
vitalissima di cui tutti - a modo loro - i l Inna
morano: Ralph come di una figlia messa In 
pericolo dalle tentazioni e dalle cattive compa
gnie della metropoli; Jack la ama come un'I
diota - dichiara - proprio come il principe di 
Dostoevskij Natalia la vuole e l'avrà, come ha 
già fatto con altre donne, Ralph Iruegue EMa 
per le strade, si apposta sotto casa, la persegui
la con le sue moralistiche premonizioni, spigo
losi segnali dell'amore morboso di un cinquan
tenne reso impotente da un matrimonio sba
gliato; Jack e Natalia la tolgano dallo squallida 
fasi food dove lavora, la propongono al k m 
ambiente, la aiutano a diventare lop model. 

I due mondi - quello solitario e un po' unto 
del garage dove Ralph lavora di notte e quello 
psichedelico di Jack e Natalia, dove la miglior 
normalità sono gli artisti e gli omosessuali -
grazie ad Elsie si incontrano, si parlano, si so
spettano, si intimidiscono a vicenda per lunghi 
capitoli dei libro. Fino a quando Elsie viene 
uccisa, la bella testa spaccata in due a colpi di 
mattone, proprio sotto casa. 

Anche in quest'ultimo libro, dunque, la scrit
trice americana Patricia Highsrnlth ha dosato 
tutti gli ingredienti del giallo: la vittima, I so
spettati, la suspense. Ma ancora una volta l'esi
to è ben di più di un buon .giallo.. La tensione 
non nasce dall'intrigo della starla e dal conca
tenarsi ben organizzato degli avvenimenti, ma 
dal di dentro dell'anima umana. Per la Hi-
ghsmìth non ci sono I buoni e i cattivi, la nor
male condizione umana è quella dell'ambigui
tà, la delinquenza non divide in due la società 
ma striscia orizzontalmente nella vita quotidia
na di tutti noi. 

Per questo se «Dallas» tranquillizza, la Hi
ghsrnlth inquieta; se troppi scrittori cercano i 
salotti come cani da tartufo la Highsrnlth - è 
successo pochi mesi fa - diserta persino I pre
stigiosi «visitors» latti sfilare da Krizia; se dalle 
pagine gialle di Agatha Chrislie trapelano co
munque le note dell'inno britannico, • quelle 
della Highsrnlth (anno da sottofondo le noie -
frustate - di Brace Springsteen che «cerca quel 
che si può trovare nel buio, al margine della 
città». 

Angelo custode nella gatassia 
CARLO PAGETT1 

INTORNO AD ASIMOV 

Robot e capitale 
romanzi di lantasclenza 
di Aslmov si sono affac
ciali più volte, durante il 
1987, nelle graduatorie 

«•»•» dei libri più venduti in 
Italia, a conferma di una popolarità 
the travalica la cerchia fedele ma 

"non enorme degli «appassionati» e 
, che non è legata neppure al minore 
p maggior successo della produzio

n e clncmalograllca di SI. Isaac Asl
mov è eertamente un caso a sé, an
che perché sembra ricoprire alla 
perfezione II ruolo dello scienziato-

'scnilore, o, meglio, del divulgatore 
iclentllico-romanzlere che è una 
delle ligure emblematiche della 
fantascienza moderna. Non vanno 
dimenticali i numi tutelari di questo 

•genere e dello stesso Aslmov: Ver-

ne infarciva 1 suoi racconti di «viag
gi straordinari» con minuziose spie
gazioni sdentiliche, mentre Wells 
aveva una eccellente, anche se in
completa, formazione scientifica e 
aveva Inizialo pubblicando manuali 
scolastici di biologia. 

Dalla sua Aslmov ha anche altre 
armi: innanzitutto la costruzione di 
un «personaggio», coltivato con cu
ra, nei suol numerosi Interventi in
troduttivi e nei commenti editoriali 
di una rivista che prende il suo no
me (La rivista di Isaac Asimov). Il 
personaggio del «buon dottore., 
che non trascura di ricordare ai 
suol lettori di avere origini ebree e 
russe (ma di essere anche cresciu
to, dall'età di tre anni, a New York), 
mescola II eliche dell'intellettuale 

genialoide e un po' megalomane al
le battute umoristiche e auto-ironi
che dì una figura paterna iperattìva 
e sostanzialmente protettiva. Que
sto atteggiamento emerge nell'au
tobiografia, pubblicata anche in Ita
lia nel 1980 con l'eloquente titolo 
lo, Aslmov (Armenia). Inoltre, Asl
mov può vantare una notevole coe
renza narrativa, poiché la sua vastis
sima produzione (centinaia di rac
conti, decine di romanzi - senza 
contare 1 testi di divulgazione scien
tifica veri e propri) mola, fin dai 
tempi della II guerra mondiale, In
torno a pochi e solidi temi di largo 
respiro, aggiornati di volta in volta 
con liuto sicuro: la creazione di ro
bot sofisticali che si integrano nella 
società umana, pur senza danneg

giarla, grazie alle lamose .Leggi del
la Robotica»; l'esplorazione e la co
lonizzazione dello spazio fino alla 
fondazione di colossali Imperi ga
lattici, in lotta tra di loro. 

Il futuro di Asimov non conosce 
creature mostruose, è sempre uma
no, anzi, profondamente america
no. I veri .alieni» sono le macchine, 
che modificano la quotidianità del
l'esistenza: da Mullivac, il super-
computer che regota e razionalizza 
ogni attivila umana, ai robot, uno 
dei quali, nel recente e fortunato 
Fondazione e Terra, sembra poter
si addirittura trasformare in una 
nuova forma dì vita, che farà da 
«angelo custode» alla galassia. 

L'omogeneità del discorso asi-
movìano poggia su alcune costanti 

ideologiche: l'uomo non deve te
mere di essere travolto dai cambia
menti tecnologici, anche se ne vie
ne legittimamente turbato, ma deve 
imparare a controllarli e a finalizzar
li a un bene comune, che però non 
può mai annullare la libertà dell'in
dividuo. Anzi, più i mutamenti sono 
colossali, e maggiormente ogni cri-
sì porta al recupero degli elementa
ri valori della tradizione (l'amore, 
l'amicizia, la fiducia nella democra
zia). 

L'apparato pedagogico, sia in 
senso scientifico sia in senso etico-
morale, ha dunque una funzione te
rapeutica profonda di rassicurazio
ne e, nello stesso tempo, di soddi
sfazione della curiosità del lettore, 
che vuole sapere «che cosa succe

derà all'uomo nel futuro». La trama 
avventurosa, sempre ben conge
gnata e capace di servirsi spregiudi
catamente dì altre torme della cul
tura contemporanea (fa space ope
ra, la detective story, il romanzo 
rosa) è dunque io scenario vario
pinto di un dibattito «morale», al cui 
centro sono la società (americana) 
che può e deve cambiare attraverso 
la tecnologia, e l'individuo che può 
e deve rimanere fedele a se stesso. 
Come in molti dei suoi romanzi ap
paiono ligure Immortali o capaci di 
perpetuare il loro messaggio, cosi il 
«buon dottore» si pone come la be
nigna divinità di un universo narrati
vo che, a poco a poco, si ricompo
ne in un unico Disegno... 

im Isaac Asimov. Le migliori opere di fantascienza (Ed. 
Nord. pag. 350 lire 12.000), a cura dello stesso autore, racco
glie una ventina di racconti assai significativi per chi vuole 
individuare la formazione dì una .tematica» tra gli anni SO e 
l'inizio degli anni 60 (per qualcuno il periodo più creativo di 
Asimov). Fondazione e Terra (Mondadori, pag. 400 lire 
22.000) collega i maggiori cicli narrativi della scrittore ebreo-
americano in una sorta di opus conclusivo, che non si distacca, 
pur con qualche tocco inquietante sul destino dell'nomo sa
piens di fronte a robot e mutanti, dalle solite coordinate peda-
goglco-awenturose. 

Vanno segnalati due importanti interventi su Asimov da pane 
della critica italiana, Ruggero Bianchi (.Asimov, La Nuova Italia, 
«Il Castoro, n. 124,1977) attribuisce ad Asimov il merito dì aver 
innovato i più banali elìcile faustiani sul rapporto tra l'uomo e la 
macchina, e rintraccia, in alcuni romanzi, un «ritomo alla disto-
pia. che distrugge il sogno tecnocratico americano. Alessandro 
Portelli, nel lungo saggio .11 presente come utopìa; la narrativa 
di Isaac Asimov. (Calibano 2, 1978) vede nella creatane di 
robot ubbidienti la volontà di risolvere arttlìcialmenle le con. 
Iraddizioni del capitalismo. 
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